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14. Maestro di San Torpè 
(attivo a Pisa e dintorni  
tra il 1290 e il 1330 circa)
Croce dipinta con Cristo 
patiens, San Michele Arcangelo, 
Cristo benedicente, Dolenti, 
Flagellazione, Deposizione 
nel sepolcro, San Giovanni 
Battista
1320-1325 circa

tecnica/materiali
tempera a uovo e fondo con 
lamina in argento meccato su 
supporto di legno di pioppo

dimensioni
188 × 127 (largh. ai bracci) × 3 cm 
(spess. tavolato)

iscrizioni
sulla tabella: «[…] us naça / […] 
rex / […] orum»; sul cartiglio 
di San Giovanni Battista: «ecce 
ag[nus Dei]»; sul tabellone in 
basso: «restaurata/lanno [...]»

provenienza
Crespina, oratorio della villa 
Belvedere; Tripalle, Crespina, pieve 
di San Martino e San Giovanni 
Battista in Val d’Isola (?)

collocazione
Pisa, Museo Nazionale  
di San Matteo 

scheda storico-artistica 
Caterina Bay 

relazione di restauro
Luigi Colombini, Maddalena 
Lazzareschi, Pierluigi Nieri

restauro
Lo Studiolo S.n.c. di Colombini 
e Lazzareschi

con la direzione di 
Pierluigi Nieri (Museo Nazionale  
di San Matteo - Direzione 
regionale Musei nazionali 
Toscana)

Scheda storico-artistica

Verso la fine degli anni cinquanta del Novecen-
to, su iniziativa di Mario Bucci, la croce viene 
prelevata dal settecentesco oratorio della villa 
Belvedere a Crespina (Pisa) e portata nel labo-
ratorio della Soprintendenza di Pisa per essere 
restaurata da Nicola Carusi e poi trasferita agli 
inizi degli anni sessanta al Museo Nazionale di 
San Matteo. Tornata leggibile dopo il restauro, 
l’opera è attribuita dallo stesso Bucci (1962) 
al Maestro di San Torpè con una datazione al 
secondo decennio del Trecento. Lo studioso 
evidenzia i legami con la pittura di Duccio di 
Boninsegna e, allo stesso tempo, l’impiego di 
una struttura lignea di impianto ancora due-
centesco con tabellone istoriato.
Prima di allora la tavola, schedata dalla So-
printendenza nel 1912 e nel 1934, era rimasta 
sostanzialmente ignota agli studi, soprattutto 
per il cattivo stato di conservazione, presen-
tandosi tarlata, resecata ai bordi, abrasa nel 
fondo argentato, ossidata nelle vernici e visto-
samente ridipinta. L’attribuzione al Maestro, 
che trae il nome da un’opera conservata a Pisa 
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Prima del restauro, recto
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Dopo il restauro, recto
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nella chiesa omonima, è stata accolta dalla 
critica con alcuni distinguo sulla cronologia, 
ricostruibile solo su basi stilistiche. Roberto 
Longhi (1962), cui si deve una generale riva-
lutazione dell’artista e l’idea di riconoscerlo 
quale un senese attivo a Pisa, la anticipa tra la 
fine del Duecento e l’inizio del Trecento. Un’e-
secuzione nel primo decennio è proposta da 
Pier Paolo Donati (1968) e Antonino Caleca 
(1986), che però differenzia sotto questa per-
sonalità due artisti diversi. Enzo Carli (1994), 
che sottolinea il nesso con la croce di Giotto 
a Santa Maria Novella, la colloca nel secon-
do decennio; mentre Cecilia Martelli (1996) 
intorno al 1320 e oltre. Andrea De Marchi 
(1998), che rileva una sintesi di influenze si-
moniane e giottesche, la ritiene successiva al 
1320, per il manierismo degli occhi appena 
socchiusi, sottolineati da lunghissime ciglia, e 
per la decorazione delle aureole con un siste-
ma di punzonatura meccanica a piccole foglie, 
simile a quella della Madonna in trono con il 
Bambino nello stesso museo pisano (inv. 1671). 
Linda Pisani (2010) la data verso la fine del 
primo quarto del Trecento.

Il restauro di Carusi ha consentito il recupero 
delle due storie nel laterale destro (Flagellazio-
ne, Deposizione nel sepolcro), al costo della totale 
rimozione della soprastante Flagellazione, parte 
di un rimaneggiamento più ampio imputabile a 
un già precario stato di conservazione effettuato 
nel 1662 o nel 1663, come riportava l’iscrizione 
in basso al tabellone che dice la croce “Restau-
rata” in quell’anno. Purtroppo la cifra non è più 
visibile almeno dal 2010, come risulta dalla do-
cumentazione fotografica della Soprintendenza 
di Pisa (inv. SBASS_PI_9644_SN). Nel laterale 
sinistro è stata mantenuta la scena seicentesca 
a olio con Cristo deriso, poiché la tavoletta sul-
la quale è dipinta ha sostituito quella originale. 
Delle due scene originarie sono rimasti solo al-
cuni lacerti sull’asse verticale, riportati maggior-
mente in luce con l’attuale restauro, tra cui un 
braccio con una mano che pare spinta a terra, 
forse parte dell’episodio di Malco, per cui si può 
ipotizzare che in alto fosse la Cattura, mentre in 
basso, coerentemente con il soggetto della scena 
seicentesca, doveva esservi Cristo deriso.
Un altro intervento è riferito da Mariagiulia 
Burresi e Antonino Caleca (1999) a Giovanni 
Battista Tempesti, pittore e fratello di Ranieri 
Tempesti, rettore dell’oratorio del Belvedere. 
Poiché la croce non era sicuramente destinata 
a tale edificio, iniziato nel 1774 e consacrato 
nel 1781, si pensa che lo stesso Ranieri l’avesse 
recuperata alla fine del secolo da chiese vicine. 
Sulla base della presenza dell’arcangelo Michele 
ritratto frontalmente nel clipeo, Martelli (1996) 
indica la chiesa di San Michele a Crespina, 
mentre Letizia Badalassi (1999), per le disastra-
te vicende storiche che meglio giustifichereb-
bero le precarie condizioni della croce, l’antica 
pieve di San Martino e San Giovanni Battista 
in Val d’Isola a Tripalle (Crespina), che perse le 
funzioni battesimali nel 1460 e fu demolita nel 
1892. Si può aggiungere che quest’ultima ipo-
tesi, come destinazione originaria, è avvalorata 
dalla più rara presenza ai piedi della croce del 
Battista con cartiglio, pelliccia e manto rosato. 
Seppur in cattivo stato di conservazione, la fi-
gura non risulta essere un riadattamento da una 
qui più comune figura di Pietro.

Dopo il restauro, verso
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L’iconografia insiste sul significato eucaristico 
del sacrificio del giovanissimo Gesù, appena 
coperto dal perizoma trasparente, richiamato 
esplicitamente dal Battista e dalle storie della 
Passione, riferite con i dolenti all’atelier da De 
Marchi (1998) e impaginate da un nastro rosso 
che corre anche lungo i bordi e contribuisce ad 
aumentare l’effetto arcaizzante del tipo istoria-
to. I dolenti a mezzo busto e di tre quarti, con 
le mani intrecciate a significare contrizione nel 

dolore, appaiono intensamente coinvolti. La 
Vergine riceve la benedizione dall’umanissimo 
e giovanile Cristo – con il rotolo nella sinistra, 
ma mancante del braccio alzato – di tre quarti 
e rivolto verso di lei con sguardo partecipe. La 
figura è insolitamente collocata nel tondo ag-
gettante all’incrocio delle assi, laddove nelle croci 
duecentesche viene raffigurata l’aureola a rilievo 
del Crocifisso. Fin da subito la critica si è soffer-
mata su questa inusuale soluzione, che compor-

Dopo il restauro, particolare del volto di Gesù
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ta anche una trasformazione della tradizionale 
iconografia del busto di Cristo benedicente, di 
solito frontale nel clipeo sopra la cimasa. Il tema 
è approfondito da Carli (1994) e soprattutto da 
Martelli (1996), che ipotizza un reimpiego o la 
replica da un perduto modello venerato.
Altri esempi simili si aggiungono, andando a 
formare una particolare famiglia di croci dipin-
te, che sembra adattare il prototipo trecentesco 
di Crocifisso, derivato da modelli giotteschi 
e senesi, nella struttura duecentesca. Proprio 
dal confronto tipologico con la nostra opera, 
il frammento con l’immagine più integra del 
busto di Cristo benedicente, conservato ad Avi-
gnone e databile intorno al 1300, è stato rico-
nosciuto come nimbo aggettante solo rimasto 
di una precedente perduta croce pisana del 
Maestro di San Torpè (Laclotte, Mognetti 
1976, ed. 1977). Seguono poi la croce in colle-
zione privata, purtroppo nota solo tramite ri-
produzioni fotografiche dove appare malconcia 
(riferita al Maestro in Tamassia 1995), e una 
croce nel deposito del museo pisano (inv. 5067), 

completamente ridipinta nel tardo Quattrocen-
to, ma con un più antico Cristo benedicente ri-
scoperto nel tondo dopo un saggio di pulitura 
(Boskovits 2021).
Per quanto riguarda la croce del Belvedere, poi-
ché il tondo sembra distinguersi da quello delle 
croci duecentesche per la vistosa sporgenza e 
perché tangente per un breve tratto all’incrocio 
delle assi, si può supporre che sia stato realizzato 
in tale forma per accogliere l’immagine del Cri-
sto benedicente, messo in relazione con la Ver-
gine dolente. L’esecuzione della carpenteria ar-
caizzante potrebbe quindi essere contemporanea 
alla stesura pittorica. L’innesto è raccordato per 
mezzo del manto rosso, che sconfina sull’asse.
Il restauro del 2025 conferma la qualità del mo-
dellato anatomico ottenuto con sottili trapassi di 
chiaroscuro e la resa realistica della muscolatura. 
È stato rintracciato il punto dove finiva l’aureola 
del Crocifisso, che continuava dietro il braccio, 
assecondando l’effetto cadente del corpo. La ri-
cucitura del laterale seicentesco ha consentito un 
riordino generale, soprattutto nella zona sinistra 

Dopo il restauro, particolare dell’arcangelo Michele (clipeo)
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maggiormente compromessa. Non essendo stata 
rinvenuta traccia di pittura precedente alla stesu-
ra trecentesca, è da escludere il reimpiego di un 
supporto già dipinto. Come già osservato da De 

Marchi (1998) i punzoni sono meccanici – due 
giri di foglie che partono da uno stelo centrale 
– e perciò è presumibile che la croce segua il Po-
littico di santa Caterina d’Alessandria di Simone 
Martini (1320).
La rinnovata leggibilità porta a confermare 
una datazione tra il 1320 e il 1325, in una fase 
avanzata dell’attività dell’artista, sotto cui si cela 
forse, come proposto da Carli (1974), Vanni di 
Bindo, citato in documenti pisani almeno tra il 
1302 e il 1318, in contatto con lo scultore Tino 
di Camaino, e forse ancora in vita nel 1339.
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Dopo il restauro, particolare della Vergine dolente 
(terminale sinistro)

Dopo il restauro, particolare di san Giovanni  
(terminale destro)

Dopo il restauro, particolare di Cristo benedicente (tondo al centro)
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Relazione di restauro

Osservazioni generali 
L’intervento ha dovuto confrontarsi con vecchi 
restauri invasivi, con la presenza soverchiante 
del Vinavil usato come collante, come riempiti-
vo e come consolidante in occasione dei restauri 
del secolo scorso. Il supporto ligneo si è rivelato 
composito e integrato con elementi lignei sei-
centeschi con differenti curve di deformazione 
e piani sfalsati nelle linee di congiunzione. Il 
profilo che la croce avrebbe dovuto avere in se-
guito alle sue naturali deformazioni risultava 
alterato. Alla forte frammentarietà dei brani 
pittorici si aggiungeva un indebolimento strut-
turale dovuto al pregresso attacco dei tarli, con 
pregiudizio sulla tenuta generale del supporto 
e in particolare dell’incastro a “mezzo legno” tra 
l’asse orizzontale e quella verticale.
Con il risanamento del supporto è stato possi-
bile riconnettere correttamente tra loro le tavo-
le della croce, migliorando anche esteticamen-
te il raccordo tra il tabellone laterale sinistro, 
sostituito nel Seicento e dipinto a olio, con le 
superfici originali realizzate con la tecnica della 
tempera all’uovo.
La pulitura della superficie pittorica ha messo 
in luce estese lacune degli strati pittorici che 
sono state colmate con un’attenta e minuzio-
sa stuccatura fatta con gesso e colla animale e 
infine integrate pittoricamente per ricomporre 
la visione unitaria dell’immagine dipinta della 
croce senza proporre ricostruzioni figurative 
falsificanti.

Stato di conservazione
Da un’attenta analisi autoptica si è constatato 
che la causa del degrado del legno e conseguen-
temente della superficie dipinta risiedeva nel 
tipo di taglio delle assi utilizzate per la costru-
zione del supporto. Le due tavole principali, 
l’asse verticale e quella orizzontale, risultava-
no fortemente convesse a causa del taglio con 
cui sono state ottenute dal tronco di pioppo. 
Il taglio è infatti di tipo tangenziale: le tavole 
sono state ricavate nella parte del tronco lon-
tana dal centro. Le assi tangenziali, oltre a es-

sere soggette a imbarcamento essendo vicine 
alla corteccia, quindi meno lignificate, sono più 
appetibili ai tarli e presentano numerosi nodi, 
corrispondenti all’innesto dei rami sul tronco. 
Si suppone che le deformazioni delle assi della 
croce e l’attacco dei tarli siano iniziati molto 
presto rispetto all’esecuzione del manufatto. 
Ciò ha portato a ripetuti interventi eseguiti nel 
corso della vita dell’opera, come quello docu-
mentato dall’iscrizione seicentesca alla base dei 
tabelloni.
Nel supporto originale le estese lacune di legno 
riguardanti, oltre al tabellone laterale sinistro, 
andato perso e sostituito nell’intervento del 
Seicento, la zona in corrispondenza della spalla 
e del braccio destro del Cristo, denunciavano la 
forte debolezza del supporto causata dall’estesa 
erosione dei tarli.
Del braccio originale destro della croce rimane 
solo una metà, integrata nell’antico intervento 
con un unico grosso inserto di legno incollato 
sommariamente. Su questo grosso inserto “ar-
rangiato”, per forma e superficie, era incollato il 
lino dell’incamottatura originale su cui è dipin-
ta la parte superiore della testa della Madonna. 
Nell’inserimento del detto inserto non era stato 
tenuto conto della curvatura dell’asse originale 
del braccio della croce: il nuovo elemento li-
gneo aveva infatti una superficie piana, discor-
dante dal profilo dell’asse originale imbarcata. 
Si devono all’intervento di restauro di Nicola 
Carusi, terminato nel 1962, le stesure di vernici 
improprie e le numerose stuccature e ridipintu-
re debordanti sul colore originale.

Intervento di restauro

La superficie dipinta
Il consolidamento degli strati pittorici è stato 
ottenuto con colla di storione veicolata punto 
per punto con iniezioni. Successivamente è sta-
ta eseguita la pulitura della superficie dipinta 
con solventi polari in sospensione gelificata, ri-
muovendo nerofumo, vecchie vernici ossidate 
e ridipinture, a olio e a tempera, coadiuvando 
l’operazione con l’azione meccanica del bisturi, 
sotto il controllo delle lenti d’ingrandimento 
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L’intervento è stato realizzato tenendo conto 
della continuità tra le superfici dei diversi ele-
menti componenti la croce nel nuovo equili-
brio ritrovato a seguito del risanamento ligneo 
(fig. 3).
L’integrazione pittorica è stata eseguita a trat-
teggio con colori ad acquerello, direzionando 
l’andamento delle pennellate in modo diffe-
renziato seguendo lo svolgimento delle figu-
razioni limitrofe alle lacune. La tonalità delle 
integrazioni è stata modulata in modo che si 
accordasse con le differenti campiture di colore 
originale circostante (fig. 4).

e la verifica con lampade UV. In questa fase 
sono emersi sulla superficie di fondo alcuni 
frammenti di lacca costituenti probabilmente 
l’originaria mecca. In seguito sono state rimosse 
tutte le estese stuccature delle lacune di colore, 
consentendo l’individuazione della superficie 
lignea originale distinta dagli inserti incollati 
nei precedenti restauri. Inoltre, la rimozione 
delle vecchie stuccature ha riportato in luce 
alcuni particolari pittorici originali che hanno 
reso possibile l’individuazione della corretta 
silhouette dell’aureola e del cartiglio sommitale. 
La pulitura è stata perfezionata con la rimozio-
ne dei residui più tenaci dei vecchi consolidanti 
alterati, delle antiche vernici ossidate e dei de-
positi disomogenei di nerofumo più evidenti 
sulle campiture azzurre e rosse, e sugli incarnati 
(figg. 1-2).
Le estese lacune della superficie dipinta sono 
state integrate con stucco di gesso di Bologna 
e colla di pelli. 
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1. Durante il restauro, pulitura

2. Durante il restauro, particolare del 
braccio sinistro durante la pulitura; 
dopo la rimozione delle vecchie 
stuccature appare evidente la tela 
di incamottatura originale

3. Durante il restauro, stuccatura
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Il supporto
La rimozione dello strato di gesso aggiunto 
in passato sulla superficie lignea del retro ha 
messo in evidenza la stesura originale di rosso 
minio applicata quando era ancora presente la 
traversatura originale, sostituita nel 1962 con 
una nuova. Con appositi strumenti da taglio è 
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4. Durante il restauro, particolare 
durante l’integrazione cromatica: 
con la pulitura è riemerso il margine 
inferiore dell’aureola che ha reso 
possibile la sua ricostruzione pittorica 
con tratteggio ad acquerello

stata rimossa la traversatura posticcia. I residui 
del Vinavil usato per incollare la traversatu-
ra sono stati rimossi con ripetuti impacchi di 
acetone in sospensione gelificata e l’ausilio del 
bisturi. Nell’area dell’incastro fra il braccio oriz-
zontale e quello verticale sono emersi il legno 
fortemente tarlato e la presenza di consistenti 
perdite di materia.
L’asportazione del Vinavil ha permesso inoltre 
di rimuovere il tabellone laterale aggiunto nel 
Seicento per integrare la perdita di quello ori-
ginale e il grande inserto ligneo incollato sulla 
parte superiore del braccio destro della croce. 
Questa operazione ha richiesto particolare pre-
cauzione, in quanto sulla superficie dell’inserto 
aggiunto era incollata la tela di incamottatura 
con colore originale e una tela seicentesca con 
coeva integrazione a olio di una parte mancante 
del braccio destro del Cristo. Tale integrazione 
è stata recuperata e accordata cromaticamente 
con l’originale. 
Il terminale sinistro era stato integrato nella 
parte mancante con un pezzo di legno piano, 
senza rispecchiare la naturale deformazione del 
terminale destro. Ciò determinava uno squili-
brio formale che è stato possibile correggere 
in questa fase sostituendo il vecchio inserto 
nel terminale sinistro con uno nuovo dalla su-
perficie curva analoga a quella del terminale 
originale destro. Il riordino dell’andamento 
superficiale si è esteso, attraverso adeguato ri-
bassamento, a tutte le integrazioni lignee del 
supporto (figg. 5-7).
Il tabellone seicentesco è stato vincolato senza 
incollaggio, lasciando una sottile linea di sepa-
razione con il resto della croce. La visione del 
retro del supporto risanato consente la lettura 
delle parti originali distinta da quella degli ele-
menti inseriti nel restauro. La nuova traversa-
tura, che ricalca l’impronta di quella originale, 
è stata vincolata al supporto con giunti elastici 
(molle troncoconiche) sfruttando, dove presen-
ti, i chiodi originali recisi (fig. 8). Per non fare 
gravare il peso sul legno fragile del supporto è 
stata predisposta un’apposita base metallica che 
prolunga, in basso, il montante verticale della 
traversatura fino alla base di appoggio.
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5. Durante il restauro, particolare 
del braccio sinistro della croce 
durante il risanamento ligneo

6. Durante il restauro, particolare 
del braccio sinistro della croce dopo 
il risanamento ligneo: è visibile la 
campitura di rosso minio emersa 
in seguito alla rimozione dello strato 
di gesso aggiunto in passato sulla 
superficie lignea del retro

7. Durante il restauro, particolare del 
braccio sinistro della croce durante 
il risanamento ligneo: sono visibili 
la tassellatura del nuovo intervento 
e la tela di incamottatura originale

8. Durante il restauro, particolare 
del verso, preparazione del sistema 
di vincoli per la nuova traversatura 
ricostruita seguendo l’impronta della 
traversa originale, corrispondente alla 
superficie priva di minio


